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w ^ K’ PROLOGO.' ' 

■ 8 € E N A i* R I M A.‘ 

Piun « Aqnilg#. La noUe tfeina al termi m 
tiacfaiarala da ana grande qoaolità di lor<»« 

’ 'all’ inforno è nn miaerando carnaio di ro«B** Qm* 
0 là Tcdeit ancora tratto tratto soUerarw^ qoalcho 
famma , reaMno d* nn oiribile incendio di quadra 
giorni. 

La *9taa i inqomkra di' Unni^ Bruiti Ostrùgoti $t. 


Uni , rapn» 

Gemili ,, aangae , danni , rorme 
£ stragi e fuoco 

: . V. - , D’ Attila ò a fiooOi . • 

Oh lauta mensa, . /■ 

! . (ìe- a nei si ricco saolo dispensa i 

Wodan non falla , 

Ecco il Vaiala 1 
T apri agli eroi... 

Terra beata , tu sei per noi. , 

Attila vira, ♦ 

E> la sccftrisat 

Egli ’s* atailza , ' * 

Wodan h> cinge di sua possanza. 

’ - , Eccoci a terra , 

v-.- • j<.'. ' Sir della guerra ! . 

( TuM « prottrarf. Jp. 

.SCENA II;. 

AuUa i etndotlo- sopra un carro tirato da. 

SeAtavi , da Duci ^ oc. 

M. t teondo dal carro. J 

Eroi , letatCTt ! SUa nella polfeca^ 

Oli vinto Btioe. 



!. ^ l ìddo diffondMÌ 

Del vinci (or. 

I 4’ f Vfngpni» g vincono 
A nn ponto sol. 

^ >4 Hoivè^ i»pi4p fifico.dt fnlmi^*,,..,,,^ 

iviNt .■m*;; ,*i 4-.;;ab;t;i . D’ aqnila • 

. ( BfU.va a geditm ug 

u^yH'vvp #; <Kudtà ) -Ai . *■ ' » V .i‘'W V 

< -4Wf tlViw.ìKSir àfdl«4 mille, fwwlfe, ^t<v.nt3k 
Di Wodano ministro e profeta j. 

La sua spada è sanguigna cometa,’ ^ 

. » ’^ati >y9*«i èi dr, cipjj», 

Nel fragore di conto tempeste 

Yien lanciando dagli occhi -jfcf (teglia : 
Contro i chiovi deU’.Hprà'-floA magÌHii'J) 
Cotee si ITcaBgpa .gii acciar. 

*■■■*■ ui g c JB N À Ili. 

UlditM TOdi^belià i 'Fef^ini d" Jquileja , 0 delti. 
Vld. Di votgini straniepe > hJvììI ti ' 

All. ' '{ ■ Scendendo dùl Irono, ) 

. ^ ’ ■ Oh- spiale stool vegg’ io? 

• Contro il divieto mio 

Chi di salvarle orò? 'T 

A te degno tritmto ei'mi MOl|>rò. 

^ Mirahili goerriere 

^ ‘ ' Diedro i fratelli... 

Alt, Che sento I... a donne- iil40ii 

Chi mai spirò valoc ?„.i;k 4 
Oda. Delia- tuia' patrie indefinito amori 

K ■/ . ( Con energia.) 

t » ' AUorVeheii , forti Corrono 

Comè leoni -al.hrOndD, 

ìm- gtan' Io (ne donne -i «■•bnriinAiV'^ 

' Sei clnrrl'lagnniando; A 

Ma noi, |oi di»se ancoàin^ii» ) 

-.Ci«t© di' ferrò ìL seno , 

Sul terreno 

- . Sempre vedrai pugnar. » 


Oda. 

Alt. 

Oda. 


wtalh 






«uà 


) 


jitt Bella à-^neli’ ìfà| o forane , 

(ftr iNel scmtillaota agBarao,; .w*» 

AUila i prodi venera ,1 ttetà 
AbbdmiM il eòdaiyotV. 
f valorolb , cbiédinii 

Grazia cha più i tì aggrada. 

Fanmri* iridar là spada I.~ 

La mia ti cingi!.. -A 

a-tc' .,•* ( Ob àèciar 1 

Questo il.ftte.m’ha ooneesio 
Ch’ ai grami’ opra me deaàiia • 

L’od» afmavat dàll^oppresso 

Coli’ «eerar deil’ o^rcSsor. 

Empia lama *..l’.iado vinta - *1 
Pes" tjual ipelto-tfi il%i Ina^punt®. 

Di vendetta 1’ orà è ginita... 

Ecco il braccio pnnitor. ) 

■Wn t. - (^^Odai::e dpitne partono. 

Alt. ' ■( o*^^’ alma ,, che . strùggere anela 

Nuovo senso' discende iaiprowiso ? . 

Qnell’ ardii‘0 , quel uqbilà viso 
Uoloemanto mi Cedono il cor! ) 

Coro. Viva il prode che al, mondo rivela 

Di qnai raggi WodanO iil circonda ! 

So nagella.à torrenle che inonda;' 

È rugiada se premia il-valor. 

^t. > Schiava ooa, gu, ma. del m^òeampo gvàuna 

> Rimani , e fuigt nel^ goerrier corteggio 

j Siate voi'tutU ancella ^ ! t 

i A lei eh’ io vosi» delia luce mia. 

Oda. » ( FiBfam‘1 Oh lampo di ceUsle ajotol 

> Oh patria!.. Oh i^ro! Obamaoie mio perdato.} 

JUt. Uldino , a me dinanzi ! . 

L’ inviato di Roa^a ora ti 'gnidi ('Uld. parta. } 
Frenatevi , miei fidi ; f -a »ri\ 

Udirsi deot, »a ». Campidoglio lo» 

Risposta aKà^da.JMKn-AJ.t V* 
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ÌMé0 

étt, 

t 

Emì» 

JH. 

jkt‘ 

Smo 


dem\ 


S C K A *T* 

Siio , Vpfaii rotnani . 
^*‘^Òh a nobil uywo! 

L’altusiao goerriow . 

Deano nemico d AlWa . 
Scodo dì Roma « 

AHiìa, a te «oUanW 

Ora dtóed* io 

Ha! ( e»e<mo toW** ) 

"• 'SCEN 7* 

U doalra porgimi— 

I^on già di P*®* 

Tuoi deld.«« •_— « 

Dei goerr^ro 

' A te Bon veai. 

Si oppone a te w 

E«o domare la goe^ 

«•tea mortai non e l 

• Sf». 'T*' 

E Roma vive m me. - 
Stolto chi tema m A Ulte 

Di 

To forte am » 

1 forti ò mio costame- 
le dell’ Impefo a danno 
' Rmorgeru-am»®» ^ 
■ ' 1 popoli dovranno 

m" eiacgne i sm*' 


- V » 

1 




' \ 

-e 

Mzh 


/ 

Di Roflia aobascielor. «, 
p-.j,- . Deir imperante Cesare 

Udir la mente or dei... 

JU, È eao — chi frena I* impeto 

Del nembo strnggitor? -’J ^ 

Vanitosi , che abietti , dormienti ^ ^ 
Par del mondo tenete la possa. 

Sopra monti di polvere e d’ ossa 
Il mio baldo corsier volerà. u 

Spanderò la rea cenere ai venir 
Delle vostre superbe città. 

Fio che d' Ezu» rimane la spada 
. Starà saldo il gran nome remano. 

Di Chalons Io provasti nel piano 
Quando a foga ti aperse il sentier. 

Td condaei P egnafe masnada , 

Io comando gli stessi gnerrier. 

'( Ftano da parti oppotte. ) 
SCENA VI. 

Rio aito nelle Lagone adrìaticbe. 

Qua e' là sopra palafitte sorgono alcune capan- 
ne , comunicanti fra loro per lunghe asse sor- 
rette da barche. Le tenebre vanno diradandost 
fra le nubi tempestose : quindi a vaco a poco 
una rosea luce , sino a che ( sul finir della 
scena ) il subito raqgio del sole inondando per 
tutto , riabbella il firmamento del più sereno 
s limpido azzurro. Il toéeo lento della cam- 
pana saluta il mattino. Alcuni profughi esca- 
no dalle capanne. 

J. Qnal notte T 

ij. Ancor fremono I’ onde al Gero 

Turbo, che il Nome a od soffio bukìIò. 
i. Loda al sjgDorl 

JJ. Lode al Signor I 

Vàiii 'L’altero 

Eleipeiifo' ai acoavelté ed* acquetò. 


rio 


Sia torbida o tranquilla la patara « 
D’ eterna' pace'n nutrfr 1' nostri cor. 
L’ alito dei màttìn gfè 1* àQrè appara. 

Preghiatn! i»r 

... 


Pre^lam! 




I Creatori 


7- 
//. 

Umìi 

Foci tnlème. ' ' • 

»*• . Lode ai Creatór i 
^ - S C E N A VII. 

Dalle navicelle, che approàario a poco a poto, 
escono Foresto, 'donttO , *uofhini , e fanciulli 
di Aquilejà ió. cc. ’ *-v ^ * 


Sìa lòde 

■ >'rr* 

7 


Pto. 


J^U. 

For. 


■^Aqù: 

Far, 

'•r'-.v. . 

* . '*.> . 


tura 

Pro- 


QtiarvOcrL. oli tnlto^^ 
Di 'tiavìceUè cdperfe’ h 51^ Aotto !.. 

Son d’ Aqnileja I Certo di ftiror 
Scampan deir Unno. 

‘ Lodè a} Creator! 
Qói , qià sostiamo I Pro^iisio angario 
È questa calma che intorno appar. 
Ognnn d’ intorno ' lavi no tngario 
Tra qnesto Incantò di cielo e mar. 
iJode a Foresto I W dace nostro,*' * 
'Scado e salvezza q’ eri tn eoi... ■" 
Oh 1 iba OdabeUa I..' Pr^a 'è^déd' lustro , 
Serbata al piànto , serbata ài dnol. 

' Ella in poter dèi barbaro P ' ' . 

' Fra le sue schiave avvinta f 
Ahi che men duro all’àninte 
' “ ' Fora il sàperii eàtiqta ! * ** 

■' Cinta di ra'g^ó eteiw' 

Potrei sognarli eliprtl , ' ' 

E invocherei l’anròra 
‘ ' Deir immortai pilo di. 

Spera i.', l* ardila |^o|aii8'^i 
Forse ^ crnder •faggi, ’ 
‘Cetsatò‘'alnne il tarbine, 

Fià il iole brillerà. 


Al 


l 
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Far. 


fi, «Di 1 1 

♦ Setop^e; Aqaueja avrà. \ 

M (. * _ »i_t À v*tn<4nA A 


u 


Cara patria, già madre e reìna 
Di magnaniiai (ìfli I 

Or macerie, deserto, raina, 
rare- <r W ■ <S(r ciii r^aa ^ileuvo.» ug»^ 

- Ma -dall’ alghe il qaéatitqaro^ A- 
Qnal risorta fenice novella. 

Rivivrai -fà» BupeA^» P'“ 

Della terra, ,e dell’ onde stopor. 


Coro Si, dall’ alghe di P^???P*a.tnodU 

• K^">t ^ :Qnal «sarta fenjca doyalla iianr^ 
'Rivivrai 


ta»Aqoileja pia balla 
Della terra , e dell' oode^ Bt^Q^imiS 


kiill 


Mkftji, , im* >an» * ny i m 

OÌIP. .M (4,y-;,.V*d 'Ns ' #> 

. ? del /¥o/oya.*»f' 

. .tse jputisx ut*(»civ. f ' ...‘>1^* 

<*-• r’*«rtt'4 «uà li 

ir *• v ii ^ 

...,•. ■• .:••: •. .f *'. 

}'■•■> 2f «• ' 

♦ f :•( ■■'■ 


A.i * • r S •/.. . 


« 

•! -i 



%■ v«!’Va- 

. . * i. * 


* • 

■ a -» r>t- •''••. »l 

■►‘.A 



,v.r\S 

*►. h "‘T; ii i»* ^ 

. 1 


-* ìfC ;i -f. ■ - »' V. •■ 

■ ■• .. r.. ^ 


-.•: ■;•. wT V-- 

:;ì' 


V,*.- 1, .•■ ■..• 

Li -.il fr 


t •;« 

•; i; 


.-•fw.-i f-* -^r. • 


-4< 


1 { t-'jVi.'*!'. Ir ..rti* f’ 
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ATTO PRIMO. ^ 

SCÈNA PRIMA 

Bomo prsMo il MiDpo d* Attik. È notte; nei ▼ieiaa 
Mneello bnlicano ì raggi della lana. 

Oiab^Ua mia. 

' - ' ' 

Liberamente or piangi ; ». . 

Sfrenati , o cor — La nneta «wa , in che pó« 
Haa por te tigri , io sola. 

Scorro di loco in loco ; f.* 

Eppnr sempre quest’ ora attendo , mreco. 

(Rii nel faggente nuvolo 
Non sei ts,, padre, 'impremo?.. 

Cielo L. ha mutato immagine... 

Il mio Foresto è desso 
Sospendi o rivo il marmare , 

, Aura , non più fremir. — - 
Ch’ io degli amati spiriti 
Possa la voce udir — 

Qoal SUGO di passi I 

SCENA II. 

Fùrtito ) As eoatuma barbaro , e deUa. 

Far. Donna I 

Oda. Vaneggio !.. 

Wor. Ti colgo alfine F 

Oda. . Sì, la sna voce... 

To, in Foresto !.. io ti rireggio... 

Foresto - io manco I mi affoga R cor. 

Tn mi respingi? Tn si feroce? 

Far. Nè a me dinanzi provi terror? 

Odia. CM ! Che dicesti ? 

Ar. T* infiagi itivaao. . 

Tatto conosco , tatto spiai I 



«Mi 

#(W. 


Odm. 


• < > 


JW. 

OAi. 

OAi. 


'JW. 

OJm. 

Fot. 

Oda. 

Fot. 


Per te d’ amore fareole , iosano , 
Spreaaai pericoli , giuolo son qui I 
Qoal k) .ti lro?i , barbara , il «ai,. 

Tn , lo Foresto parli cosi ? 

Si , queir io soD, rarvisami , 

Che ta tradisti , ioGda 
Qui fra le latse e i cantici 
Sorridi all’ omicida... 

E la toa patria io cenere 
Por non vii cade in mente... 

- . ^ Del Padre tno morente 

L* angosce , lo sqoallor... * ■ 

' Col tuo pognal feriscimi... 

Non col too dir. Foresto; * 

Non maledir la misera... 

^ - Crodele inganno è questo I 

Padre, ben ta pooi leggere 
Dentro il mio sen dal cielo./. 

Ohi digli ta se anelo ‘ 

D’ alta vendetta io cor. 

Va, racconta al sacrilego infame ^ 

Ch’ io sol resto a sbramar la soa fanOk. \ 
Deh ! Foresto , pei nostri parenti 
Qui m' Decidi , 0 m’ ascolta , crodel 1 : • 
Che pooi dir ? 

. . Ti giurai. Lo rammeBli ? , V- 
Un amore in eterno fedel.' 

Da ^oel dì che ti pianse cadalo, 

Con 800 padre trafitto ed esangue , 
Un’atroce vendetta di sangoe' ' 

Odahella giorava alF amor. 

Oh t che intendo I 

_ - La spada del mostro 

è posata !.. il dealin l’ha solato f 
UdaMla... u tnoi piedi mi prostro... 

Sorm, Mrgi... Or s’ addoppia il valori 
MMt. al mio flore indiria adesao. 


...V 


tF 

E la tuk voc« aMoll* > .«w«^ 

Tal rimbombar d’ inlorno : ^ 

Di tu».«iUorù in òr«w0~ ‘ 

-Sarà tarpato il vol^ 

Ed il tuo gangtio deve <■ 

A Bagnar (t heUia il suol. 

Tal delti* in me risoonano ' 

Copi , fìitali' anc(Ml , ^ 

^ £ V ^ma in petto ad Attila 

yaAws- 5 "fi’ ag^gbiaccia pel terrar.-H a«l\Wr 
SWd.'' -'uBaccapriccIo f Che far peneiiiit 1^. t..« fin 
Att% {Eàucendendoai.) Or soa liberi U mieiieaail 
■i». ’Wv Ho roentr del mio Bpatealo* ^-X Wan 
w«M(c Chiama. i draìdi ^ t daci.a'.ae.Mt mVii 
Già piò rapide del vento ^ O H ** 
f li Boms 'altera , io movo a te. 

SCENA lY. <• «Hd 
Attila aoto,r^ò K 
lavaa terribile-'!; w»r*:'iÌJ 
u ' Minacci ,'© i^ettral M 
Opponi ad. Attila I « 
i Chi mai.ipotrivf ...<«Kiiia«bb '} 
.Vedrai ee pà'eido lh-3*Ì 
KtMfiAii iw --ri Fra ■!’• armi arretro 
«liiie» »ÌM wi' Se alfin me riiidioe a trt*5. ) 

( a st> H mondo avrà.'- 

J>É#fs . S C E N A- V. * «a ) 
^^Bldino, Dntidi Buoi e dettai^ 

Cora ■ Park , impwi-. «-a.-.f’ilt 

AU. -4 > .. JL» ardile mie scierò 

,4 %ayn tette 'alle frorabe gaerriero^® 

E Wodano che or 'Roma mi 4Htd^. 
Moriam tosto. .v ;• «d5> 

Coro ^ .-5 ^a gforia a Wodan.y^ ) 

Atto '«quitto oberai' saagoenei' iniif^, 

PrÓMi ògOoMi l'Anoi fidi eaivà.- ' 

( £e 'tromóe'ioftiillano- tutte d^ intonilo; sue^ 
cede suhUo ad esse la seguente cantilena. ) 


/ 
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f'oei nUeme. 


h\ 


j4ii. 


Signor y proteggi i miseri» 

Del too paterno amor. «. 

Dalia toa Fronte piovere 
Fanne il vi tal tesor. w a 
C he ila ! Noti questo è I' eeo 
Delle mie trombe! Aprile; eli. 

SCENA VI.. >> 

. eampo d’, Attiil^ 

Otiia tellina in fendo eodoti anonaare piwtdmtM 
da èei Settatori lentamente 4 «fw eehiera idi 
. turami e faneiulli in bianche noeti thè reeattP 
palme. La eeena è ingombra delle eekiere tC ÀP 
fila m armi. Fra la moltitudine appare fa- 
reetOy OdabeHa ^ t detti. i.. ti..- 

*5 „ ' . . . ChVwen? 

f'erg. ■ 

H tOD btror DMieediak.» 

Spirane amore in sen : ' 
y oste debella , e apandaeì 
• ' Di paee il bel aerea. 

( eemmotendoei . a poca a poco. ) 

Predi 4 Teoite neeo - 'M V 
Sa eerrieno a pagnar^. Chi mi trmttieo? 
( Leva la tetta al eieto eoptaffatto da subito 
terrore. Tutti reetaao sorpresi e smarriti.) 
( No , DOO è itogno r cb’ or 1 ’ alma invade l 
Beo due gigaolL r. che inveitan P Vra... 
Fianune son gli occhi r fiamme le #pede»><-> 
Le ardenti ponte « gìangobo a me. 

Spirti 4 fermate • Qaì T oom a' amfra, 
Diaanii a voi • forte dod è. ^ A 
Vld. .... \i 

( Sondo ai lameati « per dei fratelli 
Vago di aangne > m pn^ ambieee» 

La fldbil voce - di pochi imhelli i 
.OmI wteTo naie .• nMciia in.jae^<- 


Ad. 
Care di 


Alt. 
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Qoat possa. è questa? • io^Uidiice 
La prima volta • degli unni il re. ) 

Oda. Far. Fer^. 

( Cosperso in vo.Uo • f di palloi» !. > 

Le loci volge attorno incerte l 
Chi di quest’ empio - al rio furore 
Imporre no- freno - chi mu potè? 

Eneo avvilito/- Amante, inerte . i ^ 
(Tnei che' di stragi • la terrà empiè. ) ' 

Fine delC atto primo^ 

■ ■ \ 

ATTO SECONDO. 


„ , s C E N A P R I M A. 

’ ' V ‘ ) 

Campo d' Esio. Scorgesi lontana la grande cUlà 
dei sette colli. . ^ 

Esio tota. Egli, esce tenendo in mano un papiro 
spiegato , « mostrando dispetto. 

Tregua è cogli Unni, Roma, 

Esio ^ tosto ritòm4. .,~tk te F impone 
Il Senato. — L* impone!.* e in coiai modo* 
Tralignato consesso, or me ^richiami ?. . . ; 

Già* già, piò ohe dei barbaro le- mie 
Schiere paventi !.. Un' prode ^ 

Goerrier canuto piegherà mai sempre ' 

D’ invida turba imbelle accenni stolti ? 

Ben io verrò... Ma qòal s* addice al forte, 

Che soltanto col guardo 
Fa rientrar nel nulla ogni codardo!^ - 
Dngf imoMiiali eultnini 
Belli 'di gloria, nn giorno 
2 


IS 

!>’ oisbre Jpgji «ti. nii sorgunpr^ 

Solo OD istante intorno! , ' 

'Di là viltrice l' aquila '?* 

Per Torbe il voi spiegò.,. ’'*/ *' 
Boma nel ""vii cadavere 
Chi ravvisar mai *pnò? ^ 

Chi vien? - ■ - 

8 C E N 'A II. ' 

Prece^nlo da alcuni soldati romani presertttfsi uno 
stuolo 'di Schiavi di Attila , e detto. 

Coro Salate ad Es'O 

Attila invia pfer noi ; 

Ib-ama che a lai convengano 
Esio ed i pripii suoi. ^ 
pzìo tij 1 ' tosto ài canfjpó •< ' Il A 
“ ■’ Verrem. - 

. . S C,E N A n\. . 

( Tra gli Schiavi thè partono uno i nmatto\ 

egli è Foresto. ) 

■ rui. t, 


Fz/é 

For, 

Ezio 

Fot. 


E sia 
For, 

Exio 

For. 


vi 


Che brami ’ tn t 
Ezio , al cornano scam{>o 
Manca la tna virtù, 
làié intendi?. 0 chi la sei ? 

•j . j.,' . • r ^ Sorpreso, ) 

Ora saperlo è.vanp,.. 

Il barbaro profaim * 

O^gi vedrai morir 
Che narri? 






. AMw 

' L’ opera mia compir/ ^ 

Come? ■ 

^ ’ Ad nn cènno pT^ittiéJ'''.' . 

, Stian le ramane schlei^,'’ '] 

Quando vedraa dai' monte, ' , 

Un fuoco lanippggthr , ’ ' . 

Prorompano , qnai feré ^ 
palio Sbarrilo brancg‘.‘’\, ^1'“* 
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È%ió 




tìf va^.. Ùi (e non mancdi 
Saprò vedere , e oprar. 

( Foresto parte rapidamente. ) 
SCENA IV. 

Ezio solo. 

È gettala la mia sorte ^ 

Pronto sono àd o^ni gnerra j ) 

S’ io cadrò , cadrò da forte « 

E il mio nome resterà. 

Noti vedrò 1 ' amala terra 

Svenir lenta e farsi a brano.. 

Sopra Pnilimo Romano 
L* orbe intero piangerà. 

S C E N A V. 

CamjKi d'Atliia Come nell’Atto I. appt'esiaìo A bò* 
lenne convito. La notte è vivamente rischiarala 
da cerilo fiamme che irrompono da grossi tronchi 
di quercia preparati all’ uopo. 
t/nni j Ostrogoti , Eruti , ec. Mentre i guerrieri 
eàntOno y Aitila, seguito dai Druidi, dalle Sa- 
cerdotesse , da Odaòella , va ad assidersi ai 
suo p08l0._ 

Del eie! l'-immensa volta ^ 

Terra , ai nemici tolta , 

Ed acre che fiammeggia ^ 

Son d’ Attila la reggia. 

La gioja delle conche 
Or si diSonda intorno ; 
f)ì n'iembra e leste tronche 
Godremo al nuovo giorno ! 

( Ùno sguillo di tromba annuncia t arriva 
degli Vffìciali Romani preceduti da Vldino. 
SCENA Vi. . 

Ezio col seguito , Vldino , Foresto che ' nuòva- 
mente in abito guerriero si frammischia alla 
moltitudine , e detti. 

'Alt. Ezio, ben vrecri! Della tregna nostra {Alzandosi.) 


Coro 
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Via suggello il confilo. 

Ezio < Atlila,, ‘grands 

la guerra sei piò 'generoso ancora 
Con ospite nemico. . ■ / 

( Alcuni Druidi, avvicinandosi ad Attila , 
gli dicono sottovoce. J 
2^. 0 Sir, fatale ;’ ' 

E seder collo stranio ì ' * 

Att. .. E che ? 

Dru. ‘ \ Nel cielo 

Vedi adunarsf i' nembi • ■ ‘ ' ' 

Di sangue tìnti... Di sinistri aogelli 

Misto ali’ infansto grido 

Dalle montagne orlò lo spirto infido! 

Att. Via , profeti del mal. 

J)ru. ' 'W’odan li gosirdi. 

Att. Sacre figKe degli Unni, (alle Sacerdotesse.) 
Percnotete le cetre , e si diffonda 
Delle mie feste la canzon gioconda/ 

*( Tutti si assidono. Le sacerdotesse , schie- 
talest nel mezzo, alzano il seguente canto.) 
Eoe, Chi dona Ince al cor?.. Di stella' alcuna 
Dal cielo il va^ tremolar non' pende; 

Non raggio amico di ridente lana 
Alla percossa f.-mtasia risplende... 

Ma fischia il vento , rumoreggia il tuono. 
Sol dan le corde della tromba il suono. 

( in quel mentre un improvviso e rapido 
sojjìo procelloso spegno gran parte delle 
Jiamme. Tutti si alzano per naturai moto 
dt terrore. Silenzio e tristezza generale. 

' Foresto f corso ad Odabetla, Ezio si è 
' avvicinato ad Atlila. ) " 

For. ad Oda. • 

* ^ ® 5po8»» t’allieta ‘ ‘ 

. V '....•...v.- ^ ginnfa la mela' ' 

^ De’ padri Io • . < • 


i by G( '■ 


) 


«i 

Veod(‘Ua otterrà. 

La tazza là mira 
Miaisira dell’ ira. 

Al labbro dell’ empio 
Uldin r offrirà. < 

Oda. ( frc. se. ) 

( Veodelta avrem noi < 

Per mano dei suol. ' 

Non tia eh’ egli cada 
Pel loro tradir. - 

Nel giorno aegnato 
Sdì libri del fato 
È qoesta la spada 
Che' il deTO colpir. ) 

JPziò ( ad Atl. ) 

Tal gaerra, che pone 

Tua fama in perìglio , ' 

( È d’ Ezio il consiglio , ) 

T’ affretta a troncar. 

Decidi — Fra poco 
Non fora piò loco. 

^ ( Del barbaro altiero 

Già r astro dispar ! ) 

Att. M’irriti, o Romano... . 

Sorprendermi è vano. 

, 0-credi che il vanto 
M’ infonda terror ? 

Nei nembi e tempeste 
S’allietan mie feste. 

( 0 rabbia 1 non sento 
, . Sia d’ Attila il cor ! ) 

Vìd. (fra $e. ) 

( Dell’ora funesta 
L’istante s’ appresta..! 
indino , paventi ? 

Breton non sei tu? 

0 il oor più non t' ange 

A* 
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1ji pairia che |)iange T 
0 piò la non senti 
La prima virtù 9 ) 

Coro { Lo spirito do’ monti 

Ne rogge alle fronti , . 

Le querce famanti 
Sua mano copri — 

Terrore , mistero 

Soli'-aniffla ha impero... 

Stuol d’ ombre vaganti 
Nel bnjo apparì 

( Il eieto $i rasterena. ) 

, 7uUÌ L’ orrenda procella 

Qoal lampo sparì ; 

Di calma novella 
11 Ciel si vestì. 

’Att. ( rìaeuoiendoai. ) 

Si riaecendan le qoercie d’intorno. 

( Gli achiam eseguono. ) 
Si rannodi la danza ed il gioeco... 
Sia per tatti festivo tal giorno. 

Porgi , Uldino , la conca ospitai. 

Fop. ( Piano ad Oda. ) ; 

Perchè tremi? S’ imbianca il too volto 1 
( ricevendo la tazza. ) 

Libo a te , gran Wodano , dhe invoco.,. 
Oda. ( Trattenendolo. ) 

Ah ti ferma 1 è veleno ! 
yftt. e Coro. ( furibondo. ) Che ascolto 1 
yltl. Chi ’l temprava ? • 

Oda. ( Oh momento fatai I ) 

For. ( avanzandosi fiero. ) 

Io. 

Au. { ravvisandolo. ) . 

Foresto ! - ■ ■ 

For. Si , quello clic nn gioruo 

La corona strappò dal tuo crÌQc..v 



, 

4U> ( traendo la spada. ) 

Ta io mia mano cadoto sé* al fise... 

Ben io l’alma dal sen li trarrò. 

Fot. Or t’è lieve. ( In atto b^ardo. ) 

Alt. ( fermandosi a tai detti. ) 

Oh mia rabbia... oh mio fcorno! 
Oda. Sir, la preda nino toglier mi ‘può. 
lo r ho salvo... il delitto svelai ; 

Da me sol sia ponilo l’ indegno. 

Jtt. Io te ’l dono I Ma premio più degno , 

Mia fedele , riserbaai a te. 

Ta doman aalotata verrai . 

Sposa mia dalle genti e da me. 

0 miei prodi , nn solo giorno 
^ Chiedo a voi di gioja e canto , 

Tnoneri di nnovo intorno 
Poscia il vindice flagel. 

Elio, in Boma annnncia intanto 
Ch’ io de’ sogni ho rotto il vel. 

Oda. ( piano a For. ) 

Frena l’ ira che t’ inganna ; 

Foggi ; salvali , o fratello. 

Me dispreiza , me condanna 
Di che vile , infame io son... 

Ma deh foggi... Al dì novello 
Avrò tatto il tao perdon. 

For. (ad Oda. ) 

Parto si , per viver solo. 

Fino al dì della vendetta .* 

Ma qnal pena, ma qnal dnolo 
A Ina colpa si può dar ? 

Del rimorso che t’ aspetta 
Dori eterno il flagellar. 

£zio ( Chi l’ arcan svelar potea ? 

Chi fidarlo a core amante? 

Va , ti pasci , va , ti bea , 

Fatai nom , di volnttà. 
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Ma docD8D sa te festante 

Baio in armi piomberà. ) ' ' 

VId. ( Io gelar m'intesi il sangue... 

Chi tradir poteane mai ? 

Me dal fulmine , dall’ angue 
Th salvasti, o pio guerrier... 
Generoso I e tu m’ avrai 
Sempre fido al tuo voler. ) 

Coro 0 possente , il cor riscuoti. . . 

Toma al sangue, torna al fuoco! 
' ' Su punisci , su percuoti 
Questo sluol di traditor. 

Non piu scherno, non più" giuoco 
Noi saremo di costor. ' r 

Firu deir Alto aeeofido '. 

i • » 
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ATTO TERZO. "" 

■ S C E.iN A P R I M A.' 

Bosca come frèH'AftO'I. il ^nale dttìde H 'campd' 
di AUila d« quello di Ezio.' — È il piattiae. 

Fofetio' 8»/a f Ìndi Uldlno, 

Qui del couTegno^ò il loco..» 

Qui delie orrende nózze ,, ■ ^ 

L’ora da llidino appiederà. Nel' pollo 
Frenati, o sdegno... A tempo, v. ^ 

Come (coppiar di tuono,. - i ( " 
Proromperò. *■ -, .. . 

Vld. -ForealoJ 

Fot. Ebben . ■ * 

^ìd, 4 ...: •'.« • Si more* > < 

Ora il corteo gioliro, » 

Che all' are nuziali 
Accompagna la sposa.'.r.. 

Fot. ^ . V Oàmio forore f . ' ’ 

Uldino va !.. Ben sai. . . v ' , 

Di là della Foresta ■ >, ; r, , 

In armi stanno le romane schiere... 

Ezio te attende «qI., nofcbè sdì’ empio 
Piombino tutto. ( Uldino parie. \ 

. SCENA il. ' 

Foresi», stdo. • - * w . '. ì 

Infida! ^ > r? • > 

li di ohe brami è qnesto.: ■-> ► . - i , .v- , 
[Vedrai , come ritorni a 4e Foresto f 
Che non avróbbe il miséro 
-i'. T •> Pea-.OdabeUa ofi^o ? ' ' , f’.s . 

a’cK»’«»a l’ariWrp . 

..Fi# -dalla terra il eerto.-’ ; al! 
Cielo, ad., in. diQ d per^' 



» 

'S’im^rimé il (ao ict'eaf 
' Come ha sembianze ingeniie 
Chi sì mairagìo ha il sen? . 

SCENA m. 

Detto, ed Eziot che viene frettoloao dftUa fdtM 
del campo romano. 

Ezio Che pia s’iadagia?.. Attendono 
I miei gaerrieri H segno.. < 

Proromperan, qnai folgori , 

Tatti sai mostro indegno. v 

Fot. Non un , non un dei barbari < ^ 

%v. /Ai lari. tornerà. / - * ■ 

Coro tniemo. . ‘ ^ t - • ' ■ 

Fra i mi piansi j-- or Yerginef', • 

Vieni deir are appiè ; ' 

Vieni , ed il raggio amlgafi ' 

Deli’ esaltante re; ' ''* • 

Bello è H ino Tolto candido " ' 

Qaal mattutino albor.-^ 

A dolce spirto è rimile « ' > 

Ora di sol che tnoor. * » . , ’•> 

Far. Odi H ginlWo cantico t 

Ezio Funereo direrrà» - ' v' . .. 

Fot. Ah scellerata I - 

Ezio Frenati,'' ■ ' • 

.'Lo esige l’alta isspresi. 

For. Ella taa sposa, o barbaro?/^-' ” - 

Ahl.no... ti & contesa..* 

Ezio La taa gelosa smoaia 
Frena per poco ancor.’ 

For, Le piò tremende furie ■< 

U'-agiUo mente è cor* .‘-t: ^ 

SCENA IV. ' ) 

Odaiolla , che viene epaveniaia fuggenU «Hi/ 
evmpa barbaro , e detti. 

Oda. ( Cessa , deh cessa *■ lasa lam? ' 

Qnbrà del padre irataj 
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Spenlo cadrà qaeU' empio , 

Sarai ù.. vendicata... ) ^ 

Jfor. Qoì traggi? Il rito pronubo 

Or tempo' è di compir I '' 

Sxio n segno... il segno... Affrettati, . _ . 

0 ci farem scoprir. . p ' 

Oda. Tn qnl. Foresto? Ascoltami.., 

Pietà del mio mar tir. 

Te sol, te sol quest* anima^ 

Ama d’ immenso amore » 

Credimi , è puro jl coro , 

' ' ' * Sempre ti fai fedel. 

JPor. Troppo m! seppe illadere > 

Il tao mendace detto ! 

Ed osi ancor d’affetto „ 

Parlare a me, crndèl. 
t»io Tempo non è di Is^rime,' 

Non di geloso accento, 

' S’ affretUr alto evento 
Finché ne arride il ’eiel. 
"SCENA V. 

'ÀttUay eh» va driUo ad Odabella^ e detti. 


V 

l 0 

ffj 

> <■' 


%»^£» A 


W'* » 


4tt. Non involarti, segnimi..,. 

Ormai si compia il rito... 

Chi miro? Avreste, o perfidi, ' 

Novello inganno oràito V 

' ' Tn ,'già schiava, e ch’io scelsi a' mia sposa, 

( Ad Oda. ) 

Ta , fellon , coi la' vita ho donala , *■' 
i •' (A Far. ) 

Ta Romano , per Roma salvata , 

( Ad Ezio. } 

Conglarate lattor contro me ?.. 
Scellerati... Sa voi sangnioosa y' 

Scenderà latta Tira eh’ è in me. 

Oda, A te sempre , o spietato , dappresso 
, Minacciosa ed. ancor sangainant# 


4 

ì . 


^ * » * •* * 
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For. 


Di m1o- pàdrq' ómbra gigante. .. 
Trucidato ’ei ci^evj» to ! ! 

Maledetio'i’ sarebbe amplesso /, 

Che tp sposa rendesse di me ! n 
DI qual dono'*' beffardo»! (ai TaoI<i? 

Tu m’ bai ^tria .amanlp rapita ; 

In abisso d’aQanni .la vìli».'; - 
Hai , crudele .» caqgiatò per me ! 

0 fellone..', con morte sollanio 
Può frenarsi quest’ odio per. te. 

Ezio Roma hai salvp^.^e idèf . mondo lo sdegno 
Che t’ impreca suprema^ vendetta ? 

Ed il sangue che Innlto.i’nppetta 
Non rammenti*?.. ^!Ì* ^spelta da me. 

De’ delitti vàrcasfi già jl segno , 

Pende l’ira def^ cielo su tei 
( S'ode internamente il htmore -dell' improth 
viso assalto a( campo, if Attila. ) 
Morte...' morie... vendetta 1 , 

Qòal suono?.. 


Coro 
Att. 

EùpeFor ..J^. 

buono e questo che segna. Ina jurtc. ^ 

/. Traditijci/ i»‘ ,, ' 

Ezio € Fot, ‘Decisa e 1 ^ ^j90|^ie..., 

• .. ^ g 


Att. 


( Forèsto va. Mtiìa ^ 
prevenuto ‘dàtìdaieltat tlte lo j'eriuee escla- 
^ fflOÓfltó-')- 

Oda. Padre!., ah padre jl sacritico a-;te ! 

( Cotto a Foresto. ) 

Alt. E tu pure , Odabella ? 

SCENA ULTIMA. 
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